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La grotta di San Biagio a Castellammare di Stabia 
 
 
 
L’alta collina di Varano a Castellammare di Stabia ospita, 

sul suo ampio pianoro e quasi a picco sulla parte scoscesa, i 
grandiosi progetti residenziali della migliore aristocrazia         
romana. La villa San Marco con le sue terrazze aperte sul       
panorama del golfo e del Vesuvio, con le sue esedre e i cubiculi 
lussuosi, quasi sospesi nel vuoto ne sia l’esempio più            
rappresentativo. Questa fu, ai tempi della romanità la collina dei 
ricchi che qui arrivavano percorrendo una strada che partiva dal 
basso e si  arrampicava tra la vegetazione rigogliosa. Stabia era 
ai tempi della romanità, la continuazione ideale di Pompei, che 
si conurbava con la periferia senza ostacoli, giacché nel I secolo 
d.C. le antiche di cinta   avevano perso la loro originaria        
funzione difensiva. Pompei si apriva al suburbio adottando    
quasi la campagna circostante e la costa, come territorio proprio 
e questa espansione pacifica, identificava la città e il territorio, 
in un unico progetto residenziale, dove la cultura si esprimeva 
secondo uno stile e un ritmo tutto originale. 

 
     La collina di Varano faceva parte anch’essa parte di quel   
vasto territorio che la romanità aveva reso proprio, unendo i vari 
centri e insediamenti attorno alla corona del Vesuvio e         
d’altronde questo vulcano, era parte indissolubile dello stesso 
panorama. Prima della grande eruzione del 79 d.C. alla base 
della collina, in quello spazio che guarda verso la pianura        
rivolta al Vesuvio, c’era il mare ed è probabile che in alcuni 
punti, le onde battevano proprio direttamente sul masso tufaceo 
che costituisce la materia geologica del rilievo stesso.  
 
     Per definire in maniera storica e descrivere questo luogo, 
dobbiamo partire proprio dall'epoca romana anche se,           
probabilmente quest’area potrebbe essere stata abitata anche in 
epoche precedenti. 
 

Secondo studi recenti questa grotta che, come vedremo in 
seguito, più correttamente dovremmo chiamare ipogeo, fu   
strutturata e sfruttata in epoca romana come luogo annesso alle 
sovrastanti ville residenziali.  

 
La Grotta di San Biagio, in quell’epoca potrebbe essere   

considerata secondo varie opinioni, come preesistente e          
generatasi naturalmente per l’effetto dell’erosione idrica del  
mare. Secondo altre ipotesi lo stesso antro potrebbe essere stato 
ampliato per possibili lavori di estrazione di materiale tufaceo.  

 
Durante il I secolo a.C. lo stesso antro fu probabilmente  
 
 

San Michele Arcangelo 
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connesso con quelli che erano i percorsi viari di connessione 
delle ville della collina con il mare e la pianura sottostante.  
Dalla Villa San Marco e dalla Villa Arianna, ad esempio, si  
snodano dei cunicoli e dei percorsi a cielo aperto che attestano 
questi passaggi e queste comunicazioni.  

 
Le prime testimonianze di questa grotta risalgono al V-VI, 

quando venne trasformata dalle comunità cristiane locali, in  
luogo di culto e posta sotto il titolo dei Santi Giasone e Mauro 
(1). La grotta divenne successivamente luogo di culto e          
devozione per l’intervento dei padri benedettini che sul          
territorio ebbero numerosi monasteri (2) e tra questi nella vicina 
Sorrento, uno dedicato a San Renato. Nel 1950 ricognizioni    
archeologiche eseguite all’interno della grotta e nelle immediate 
vicinanze attestano la presenza di sepolture d’epoca                
paleocristiana (3). La grande eruzione del 79 modificò come  
abbiamo detto in maniera significativa, l’orografia e il disegno 
della costa e per molti decenni l’area divenne impraticabile. Ma 
la presenza della grotta con il ciclo pittorico e il ritrovamento di 
una necropoli a pochi metri dall’accesso all’antro, attestano la 
datazione del culto cristiano al VI secolo. Durante i lavori di 
consolidazione della parete della collina di Varano, venne     
scoperta una epigrafe marmorea che gli archeologi datarono a 
quel periodo e che racconta in maniera indiretta la storia di un 
credente, tal servus Dei Redimptus, che aveva sposato una   
donna il cui nome risponde a quello di Barbara. L’epigrafe, fa 
inoltre riferimento ad un possibile complesso catacombale e 
questo potrebbe far ipotizzare un collegamento della grotta di 
San Biagio con le altre gallerie che permettevano i contatti tra la 
parte residenziale alta della collina con la pianura e il porto sot-
tostante.  

 
L’epigrafe nel dettaglio, che ci parla del servo di Dio        

Redimito e di sua moglie, ci riporta in un passaggio                
l’espressione "tollendo rostinas" e questo può dirci qualcosa in 
più non solo del contenuto del messaggio epigrafico ma anche 
della storia del complesso il cui ciclo pittorico stando a Belting 
(1968, pag 19 e 20) vanno datati a partire dal secolo VI al      
secolo IX (3).  

 
Il nostro Redimito probabilmente fu colui che agli inizi di 

quel secolo, nel quale vengono datati i primi interventi pittorici, 
rese quel luogo agibile e utile al culto dei primi cristiani. Il tol-
lendo starebbe a sottolineare la sua azione di pulizia e             
risistemazione del luogo, probabilmente abbandonato e perico-
loso, in quanto coperto di rovi (rostinas, che è un termine che 
non appartiene al latino ma probabilmente ad una corruzione di 
un lemma locale volgare più vicino a rus, rusticus).  

 

Libero D’Orsi ritra)o lungo l’ambula-

cro primario della gro)a, accanto alle 

splendide decorazioni murali, che 

tanto studiò. 

Dalla rete: 

 

h)p:// delgaudiochri-

1an.blogspot.it/2011/01/dipin1-

murali.html 



www.vesuvioweb.com       2013 

 4 



www.vesuvioweb.com       2013 

 5 

Nel 1842 C. Parisi in “Cenno storico descrittivo della città di 
Castellammare di Stabia”, parlando della storia della città si 
sofferma a raccontare una storia che per certi versi pone alcuni 
interessanti dubbi circa le antiche attribuzioni di quest’antro e 
apre a nuove idee speculative. Il testo esordisce presentando 
l’antro come il “Tempio di Plutone”. 

 
 
“ Il tempio di Plutone nella grotta era presentemente           

conosciuta col nome di S. Biagio a pie’ del colle Varano. E  
questa orribile spelonca di figura oblonga con vari andirivieni 
nel tufo scavati. Quivi carpone quasi sulla terra scendevasi per 
una piccola porta nel lato meridionale situata del tempio, e così 
trascinandovisi  superstiziosi gentili l'oracolo vi consultavano 
dello infernale Nume, e per altra via sotterranea uscivan     
quindi, la di cui porta verso il ponte S. Marco sporgeva.       
Plutone era pure il Dio considerato delle ricchezze, e perciò  
alcune lamine eran quivi ritrovate di oro e di bronzo solite in 
simili tempi a riporsi. Gli oracoli in versi eran resi, e dalla voce 
Carmen, verso, il nome tuttora di Carmiano conserva il luogo 
ove la porta di uscita metteva.  Nei primi tempi del                 
cristianesimo nel principio della spelonca la immagine          
veneravasi di S. Biagio, ch'era poi nel duomo della città        
trasportata onde il nome le si è conservato di Grotta di S.     
Biagio. Tutto ciò sull'autorità di riguardevoli scrittori è da noi 
riportato, ma non presenta attualmente questa grotta che una 
informe idea del tempio di Plutone e ad una catacomba        
piuttosto potrebbesi rassimilare. Molte cristiane figure del     
rozzo gusto di quelle del secolo III, si osservano colle rispettive 
inscrizioni sulle interne pareti dipinte, e degli oscuri ed in parte 
diroccati sotterranei fatti a giravolta. Nella parte esterna poi 
esistono ancora al di sopra della sua porta i ruderi di una    
magnifica e grandiosa fontana in cui le vittime preparavansi col 
lavacro che in questo tempio a Plutone in sacrifizio                
offerìvansi”.  

 
 
Ciò che vide e descrisse l’autore del testo lascia quasi         

increduli. Ci riconduce ad un concetto di religiosità che nella 
sua lettura antropologica non è affatto estraneo alla cultura    
umana, in quanto coniuga elementi pagani cristiani.  

 
Per secoli questo antro è stato preservato, quasi in maniera 

naturale passando a volte quasi inosservato attraversando i      
secoli. Accolse la romanità, fu forse la sede di riti pagani e con 
il cristianesimo divenne cripta e luogo di culto, divenendo una 
vera chiesa nella sua forma definitiva, quella odierna con un  
disegno in pianta a croce latina. Un presbiterio, altari laterali e 
un altare maggiore.  

Immagini dalla rete:  

h)p://

delgaudiochri-

s1an.blogspot.it/2011/01/dipin1-

murali.html 
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Prima di passare alla descrizione degli interni della grotta ho 
riportato un’interessante descrizione tratta dalla ricerca          
bibliografica e che pur in parte ricalcando aspetti già trattati,  
aggiunge alcune considerazioni che ci mostrano questo luogo in 
un periodo pre cristiano, sotto una diversa luce. La grotta come 
culto pagano e assieme il luogo di un oracolo. 

 
 
“Un ultimo tempio infine dedicato a Plutone,e posto a man 

dritta della città si rammemora come il più celebre di tutti dai 
patrii storici. Esso era sito in una grotta posta ai piedi del colle 
Varano, che ora dicesi Grotta di S. Biagio. Dalla sua interna 
struttura il Milante sospettò avervisi dovuto venerare un       
oracolo poiché osservò che non era gran fatto dissimile, giusta 
la descrizione che ci ha lasciata Pausania, dall’antro di       
Trofonio tanto celebrato in Grecia per queste superstizioni. il 
sotterraneo come ancora si vede era di figura oblunga e        
corrispondeva con altre grotte incavate nel tufo le quali pel 
tempo, e per lo scavarvi che vi si è fatto onde trovarvi tesori al 
presente sono quasi tutte rovinate. Aveva due porte una posta al 
mezzo giorno per la quale gli adoratori del Nume ed i            
superstiziosi che desideravano consultare l'oracolo scendevano 
prostati, e quasi trascinandosi, e l'altra sita al lato opposto che 
sporge verso il ponte di S. Marco per la quale si usciva più    
comodamente dopo consultato l'oracolo. Sull'ingresso del me-
desimo varie lamine di oro e di ferro si rinvennero, e nelle     
vicinanze dove dovea esservi secondo il Milante il bosco sacro 
del Nume molti oggetti di metallo prezioso, vasi, ed altre        
anticaglie che indicavano che al Dio delle ricchezze era il     
vicino tempio dedicato. Si crede inoltre che dai carmi coi quali 
si dettavano i responsi del Nume quel luogo avesse avuto il    
nome di Carmiano , che ancora ritiene. Introdotto poi il        
cristianesimo fu l'antro purificato e dedicato al S. Martire    
Biagio, e sull'altare fino ai tempi di Ser. Ruggieri il quale lo 
rapporta nell’Istoria di S. Maria di Pozzano esistevano ancora 
alcune antiche colonne di marmo. Ora non vi si veggono che le 
pareti dipinte da rozze cristiane figure forse appartenenti a quei 
primi tempi in cui questa grotta ad uso della nostra S. Religione 
fu volta” (4). 

 
 
 
 

Diamo ora una descrizione degli ambienti e del ciclo  
pittorico 

Dalla rete 

 

h)p://www.gdangelo.it/

catellosestosecolo.htm 
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In alto, planimetria del sito della Gro)a di San Biagio da Camardo 1997 

In basso l’ambulacro della gro)a. In fondo la scala in cemento che conduce all’esterno.  
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Sono entrato in quella grotta una sola volta. Tante le         
difficoltà per accedervi. Non tanto per i rovi che non ho visto, 
quanto per le autorizzazioni difficili da ottenere. L’area e     
l’accesso in particolare, è situata nei pressi di una proprietà    
dello Stato e ha connotazioni militari.  

 
Restai poco tempo in quel buio ambiente, e assieme alla mia 

guida esplorai pochi ambienti. La breve visita tuttavia mi rese 
partecipe dell’esperienza di tutti coloro che mi avevano          
preceduto e che con tanta dedizione avevano studiato quel     
monumento.  

 
La bellezza e soprattutto il fascino di quel luogo non          

risiedono tanto in quello che è il suo intrinseco contenuto        
artistico, quanto a mio avviso, nell’immaginarlo al suo esordio, 
come luogo di accoglienza e preghiera agli inizi di quel lontano 
IV secolo. E ancor più affascinante era, immaginare quell’antro 
ai tempi della romanità, sede degli dei pagani e soprattutto di 
quel Pluto, che si affacciava dalla bocca dell’antro e guardava il 
mare, proprio lì, davanti a quei rozzi gradini intagliati nel tufo. 

 
L’ambiente è alto e lungo il corridoio primario si aprono a 

destra e sinistra quelli che a me parevano gli altari minori e in 
fondo, appena rischiarata dalla luce di una torcia, la sala        
primaria con le sue colonne in tufo. 

 
Gli affreschi erano straordinari ed io che non sono un     

esperto, mi ero portato alcuni testi presi dalla rete e che mi      
avevano colpito molto (5). 

 
Varcata la porta d’accesso si ha dall’alto una vista comples-

siva del grande ambulacro principale della cripta. Circa 33 metri 
lungo e largo 3. Un soffitto a botte. Tutto intagliato nel           
materiale tufaceo che compone la collina: l’ignibrite.  
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L’altezza è stata calcolata in 6 metri. Questa galleria         
principale presenta per ciascun lato 4 nicchie o meglio           
incassature alla base delle quali si possono ancora oggi           
osservare le tracce di tre sepolture. Per accedere a questa       
galleria bisogna scendere ad un livello più basso, percorrendo 
una scala costruita in epoca recente ed in cemento. Al lato      
destro entrando e a metà della galleria a mano sinistra si aprono 
dei cunicoli, bassi, bui e con evidenti segni di crollo. Chi mi 
condusse in quel luogo non mi permise di esplorare quelle      
gallerie secondarie. A circa metà della galleria centrale si       
percepisce la grandiosità dell’impianto e delle sue pitture che in 
molti soggetti hanno dimensioni quasi naturali. Percorremmo 
tutto il lungo corridoio e dopo aver superato tre lunghi gradini 
intagliati nel tufo, giungemmo ad un piano di calpestio diverso e 
da qui in fondo a sinistra, l’aula del presbiterio, con abside.  

 
Questo ambiente comunicava con altri attigui di pianta     ir-

regolare e poi ancora altri cunicoli bassi e in molti punti segni di 
crolli. Nell’aula del presbiterio dove c’era l’altare doveva anche 
trovarsi, a quanto mi venne riferito, la statua di San Biagio che 
intorno al secolo XVI venne trasportata nella cattedrale di     
Castellammare.  

 
Non mi fu concesso di fare fotografie. 
 
Ricordo tuttavia affreschi con cromie ancora vivaci, ma  

molto rovinati dal tempo e dalle frequenti devastazioni.       
Quest’antro, durante la seconda guerra mondiale venne          
utilizzato come rifugio antiaereo. In molti punti segni di         
annerimento a causa di fuochi, in altri punti alcuni graffiti,   
avevano scrostato gli antichi colori. 

 
Si possono notare diversi stili nei ritratti del ciclo pittorico. 

Secondo alcuni studiosi in questa grotta si potrebbero trovare 
lavori del secolo XIII, vicini stilisticamente alla scuola         
giottesca. 

 
I personaggi che popolano la Grotta di San Biagio sono molti 

e tutti mi sembra, vogliano narrare un ciclo, aprire un dialogo 
forse complesso ma organico con il pellegrino che giunge in 
questo luogo. L’antro è remoto, lontano da tutto e le storie che 
racconta mi sono apparse come distaccate dal contesto artistico 
di questa terra, dove domina la romanità e dove ogni presenza 
archeologica ci parla di Vesuvio e della sua tanto tremenda     
eruzione.  

 
I Santi impressi sulle pareti sono ritratti nello stile e nella   

posa dei loro tempi. Statici ieratici e espressivi. Muti ma        
dialoganti.  
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Il fascino di queste opere è tutto nella loro inconsueta          
collocazione, in quell’antro sopravvissuto ai tempi e a stretto 
contatto con un tessuto urbano congestionato dal traffico, in un 
rapporto che di simbiosi ha poco e che invece si adatta alla    
orografia della collina di Varano, dominata dalle splendide ville 
romane. Bellissimo l’immagine dell'arcangelo Michele, San Ga-
briele e altri Angeli. Si distinguono ancora molto bene, la Ma-
donna col Bambino e Gesù Cristo. Accanto alle figure maggiori 
che in alcuni punti ricoprono le pareti si riconoscono altre figure 
di Santi, quali San Pietro, San Giovanni Evangelista, San Rena-
to, Santa Brigida e San Benedetto.  

 
Secondo alcuni studi tra le varie icone del tempio ipogeo, 

qualcuno avrebbe scorto il profilo di un arcangelo sconsacrato: 
Uriele, il cui culto venne vietato dal Concilio di Aquisgrana del 
789 d.C. 

Intorno al secolo XI l’antro con l’annesso oratorio venne de-
dicato al culto dei Santi Giasone e Mauro, due fratelli romani 
martirizzati nei primi secoli del cristianesimo. Nel corso dei se-
coli la grotta mutò nome in grotta di San Giase e in maniera cor-
rotta il termine si trasformò in Biagio. 

 
 

Uriele, l’arcangelo decaduto 

 

 

San Benede)o e San Renato. Il primo 

a sinistra veste l’abito monacale, 

mentre Renato a destra veste l’abito 

vescovile. Entrambi reggono il Verbo 

come stendardo della Fede 
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